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Le glorie del sacerdozio cattolico: i 150 anni della Congregazione Salesiana

I PRIMI ERANO 18

La congregazione dei salesiani è cominciata… con 18 persone: Bosco, Alasonati, Rua, Cagliero, Bonetti, Ghivarello, più altri 12 …

Tra questi membri della prima “direzione generale”, due passarono sacerdoti diocesani (Anfossi e Chiapale) altri tre tornarono nel mondo  (Marcelino, Rovetto, Pettiva). Il più anziano, don Vittorio Alasonatti, aveva 3 anni più di Don Bosco che ne aveva 44. All’unanimità pregarono Don Bosco che fosse il Superiore Maggiore con la facoltà di scegliersi il Prefetto. La scelta di Don Bosco cadde su don Alasonatti. Quindi si procedette alla nomina di un direttore spirituale e la sorte scelse il chierico diacono Michele Rua, dell’economo, il diacono Savio Angelo, e tre consiglieri i chierici Cagliero, Bonetti e Ghivarello.

Alasonatti morì 5 anni dopo a Lanzo a 53 anni. Bonetti Giovanni aveva 21 anni, fu il primo direttore del Bollettino Salesiano; morì a 53 anni nel 1891. Anche Giovanni Cagliero aveva 21 anni: divenne un eccellente musico, fu capo della prima spedizione missionaria in Argentina, primo vescovo e primo cardinale della congregazione. Morì a Roma nel 1926 a 88 anni. Michekle Rua, di 22 anni, fu sempre vicino a Don Bosco. Fu il primo direttore di un collegio salesiano fuori Torino, Mirabello; nominato prefetto generale nel 1865, divenne primo successore di Don Bosco e resse la congregazione per 22 anni. Angelo Savio, 24 anni, fu economo generale per 15 anni. Costruì Alassio, Vallecrosia, Marsella e il tempio del Sacro Cuore a Roma. Nel 1892 partì missionario per l’Ecuador. Morì nel 1893 durante un viaggio, a 58 anni. Carlo Ghivarello di 24 anni, compagno di Domenico Savio, nel 1876 fu nominato economo generale. Fu direttore di Saint-Cyr in Francia e di Mathi, in Italia. Morì nel 1916 a 78 anni.

Gli altri membri: Francesco Cerruti, il più giovane, aveva solo 15 anni. Fu il primo direttore di Alassio e il primo ispettore della Ligure. Fu nominato, nel 1885, consigliere scolastico generale. Organizzò gli studi della congregazione. Morì a 73 anni nel 1917. Celestino Durando fu autore di varie opere tra cui un vocabolario latino-italiano e italiano-latino. Morì nel 1907 a 67 anni. Giovanni Battista Francesia fu direttore di vari collegi, membro del Consiglio superiore, ispettore della Piemontese/Lombarda. Pubblicò una selezione degli scrittori latini. Morì a 92 anni nel 1930. Lazzero Lazzero fu il primo Consigliere Professionale. Morì a 73 anni nel 1910. Francesco Provera fu prefetto in molte case; un’ulcera al piede (!) lo portò alla tomba nel 1874 a 38 anni. Giuseppe Bongiovanni, fondò con Domenico Savio, suo compagno, la compagnia dell’Immacolata, poi fondò poi quella del SS. Sacramento e organizzò il “piccolo clero”. Morì otto giorni dopo l’inaugurazione della chiesa di Maria Ausiliatrice, il 17 giugno 1868. Questi furono, con Don Bosco, gli iniziatori. Si deve anche alla loro fedeltà e spirito di sacrificio se la congregazione ha raggiunto in poco tempo tanti obiettivi.

 

SCRITTORI

Nei collegi salesiani fino agli anni 50/60 vigeva la regola di leggere, a tavola, per un tempo conveniente, dei romanzi “buoni”, sia per tenere in qualche modo la disciplina, sia per inculcare nei giovani esempi di eroismo, di onestà, virtù e lotta contro il male.

Anche il romanzo letto a tavola era un mezzo educativo. Non per nulla un nugolo di salesiani si lanciarono nei cieli della fantasia per scrivere romanzi che qualcuno oggi definirebbe “fuori dagli schemi”. Certo! Non vi si trovano truculenze gratuite, sesso a go-go, vendette devastanti; non trionfano i vizi, non c’è traccia di parlare sboccato, di scurrilità, bestemmie, turpiloqui e via discorrendo che formano, troppo spesso, l’ambiente narrativo dei moderni scrittori che non conoscono più tabù, poiché non sono educatori! Alcuni di questi romanzi non hanno nulla da invidiare – si parla di trama, di fluidità di scrittura, d’intreccio narrativo – alle più quotate opere dei moderni scrittori, tant’è che tenevano in silenzio torme di giovani…

Alcuni dei più noti romanzieri salesiani rispondono al nome di don Eugenio Pilla, don Rufillo Uguccioni, don Emilio Garro… Il primo ha all’attivo circa 300 volumi tra romanzi, biografie di grandi uomini e agiografie. Il più gettonato dei suoi scritti, citato anche da Umberto Eco e sfruttato per decenni nei collegi salesiani s’intitola “Piccoli martiri”; dalla tipografia salesiana di Catania che l’ha pubblicato furono vendute più di 300mila copie! Don Pilla ebbe anche l’onore di essere chiamato dall’editore Cantagalli a dirigere la sua collana agiografica nella quale pubblicò 78 volumi, in gran parte scritti da lui stesso. Emilio Garro, a sua volta, fu un prolifico romanziere; i vecchi salesiani conoscono bene il racconto storico “Seimila spade”, “La fine del mondo”, “Pompeiana Juventus”, ecc. tutti editi dalla SEI. Della stessa editrice sono anche i romanzi di don Rufillo Uguccioni, altrettanto noti, come “Il cervo bianco”, “Il collaudo dello Spar”, “Il sentiero della tempesta”, “La spia di Bagdad”, “Il dragone nero”, ecc.

Ma molti altri salesiani si sono cimentati in lavori educativi e scolastici, come i grandi latinisti e grecisti salesiani che con una meticolosità encomiabile e inarrivabile maestria hanno “purgato” i classici latini e greci, togliendo dai loro scritti tutto ciò che non rispondeva a criteri educativi salesiani. Tali “aggiustamenti” che oggi apparirebbero scandalosi e sarebbero bersaglio di motteggi e vignette caustiche, allora fecero la fortuna della SEI, tanto da portare l’editrice salesiana ai primi posti dell’editoria nazionale scolastica. Tra i nomi più illustri di salesiani che hanno operato in questo campo si ricordano don Paolo Ubaldi e don Sisto Colombo professori universitari, don Giovanni Battista Francesia diresse i “Selecta”, che offriva edizioni purgate di scrittori latini, don Garino Giovan Battista si occupava di quelli greci; don Francesco Cerruti degli italiani… Molti altri i nomi di salesiani di fama che la tirannia dello spazio ci priva del piacere di nominare.

UN ORATORIO SENZA MUSICA È UN CORPO SENZ’ANIMA

Il cammino della Congregazione è cosparso di suoni. La musica è stata sempre usata da Don Bosco come strumento educativo d’eccellenza, alla pari del teatro. Anche per questo molti suoi figli hanno coltivato quest’arte con risultati che hanno superato i confini nazionali.

Don Bosco stesso era un musico autodidatta. “Lodate Maria”, “Ah! Si canti”, “Angioletto del mio Dio” (parole di Silvio Pellico) sono le sue composizioni più note che si sono state cantate per più di 100 anni nei collegi salesiani. Ai suoi figli trasmise l’amore alla musica e al canto come mezzo educativo. Alcuni di loro divennero celebri.

Don Giovanni Cagliero (1838-1926), missionario in Argentina poi vescovo e primo cardinale salesiano. Le sue melodie divennero popolarissime e non solo in ambiente salesiano. Lui steso si definì “impresario della musica strumentale del canto e del teatrino”. La sua “Messa funebre” fu eseguita per i funerali di re Carlo Alberto.

Il coadiutore Giuseppe Dogliani (1849-1934), fu compositore e maestro di coro inarrivabile; veniva invitato in varie città d’Italia, Francia e perfino in Argentina. La sua banda eseguiva con disinvoltura Gounod, Rossini, Haydn, Palestrina, ecc.

Don GiovanniBattista Grosso (1858-1944) direttore a Marsiglia, vi creò una schola cantorum nota in tutta la Francia. Fu vicepresidente della celebre Associazione Italiana Santa Cecilia. Organizzò concerti sacri e profani di musica polifonica che lo resero popolare. Fu uno dei maggiori specialisti del gregoriano.

Don Giovanni Pagella (1872-1944) fu messo a confronto con i migliori compositori del suo tempo. Uno dei grandi maestri di musica sacra. Ingente la sua produzione. Fu lui a comporre la Messa a otto voci per il ritorno di Don Bosco dalla tomba di Valsalice a Valdocco.

Don Alessandro De Bonis (1888-1965). La “Cantata a San Domenico Savio” per il 10° anniversario della canonizzazione del piccolo santo, venne trasmessa dalla TV Italiana due giorni dopo la sua morte. A 7 anni suonava l’organo in chiesa: per arrivare alla tastiera metteva sullo scranno due grossi messali. A 22 anni si diplomò in organo a Bologna, poi in pianoforte e composizione a Napoli. Divenne insegnante stimato di musica sacra e canto gregoriano al Conservatorio di Napoli. Noto in campo internazionale.

Don Nicola Vitone (1913-1974). Diplomato al conservatorio di santa Cecilia a Roma, conosciuto in Italia e all’estero. Insegnò al Conservatorio di Bari e al Pontificio Istituto di Musica Sacra a Roma. Da buon salesiano considerava la musica un mezzo educativo e di elevazione spirituale. “È un esempio che non potrà essere dimenticato da quanti lo hanno conosciuto”, scrisse di lui l’Osservatore Romano.

Don William Rabolini (1930-1992). Di eccezionale sensibilità artistica. Diplomato in organo e composizione a Milano, in Musica corale, Direzione di coro e Composizione a Napoli, dove si abilitò anche per l’insegnamento di Direzione Corale e di Direzione d’orchestra. Fu docente stimatissimo al Conservatorio di Avellino prima, di Napoli poi, e docente di Musicologia presso la facoltà teologica dell’Italia Meridionale. La sua “Cantata a Don Bosco per Coro e Orchestra” fu eseguita al San Carlo di Napoli nell’’88 dalla RAI. Fondò e diresse l’Orchestra Giovanile Meridionale e il Piccolo Teatro Lirico Napoletano.

Abbiamo tralasciato don Antonio Fant, don Raffaele Antolisei, don Enrico Scarzanella, e molti altri che onorarono la congregazione con il loro talento artistico/musicale.  
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